
LA MORTE DI PICASSO NEL 1973 
E LA MOSTRA POSTUMA DI AVIGNONE

«Se la mostra di Picasso del ’53 mi è stata frutto meraviglioso 
didattico, quella sua ad Avignone nel 1973 con ben 200 opere 
ultime, mi è parsa un’altra scoperta ancor più scioccante, anche 
se a dire il vero l’allestimento nella basilica le opere si leggevano 
male in una confusione di luci e un disordine faraginoso, opere 
accavallate le une sulle altre, vicine a vetrate coloratissime, il tutto 
in una architettura grigia cimiteriale. Così ho avuto la sensazione 
che tutte quelle opere eseguite a qualche giorno dalla sua morte 
fossero quasi estemporanee, istintive nella cosciente paura della 
morte, una rivisitazione del suo passato senza più quella veemenza 
e senza una visione finale, anche se non vi figurasse un teschio, 
tutti gli occhi erano allucinati, paurosamente impressionanti, ed 
ogni cosa rimaneva nell’incerto, abbozzi veloci, per un tempo 
che non bastava. Forse in uno stato di surrealtà, incoscienza 
supportata dalla capacità di mestiere, opera incompleta, in opera 
esteticamente esatta. Tempo che fermava il suo e forse anche il 
nostro.
Il mostro del secolo non si è smentito: rimarrà sempre il più 
grande ecletticamente istruito, il più istintivamente innovatore, 
anche se la sua storia di uomo ha lasciato molto a desiderare, con 
difetti a volte pesanti, non coerente, ma con una volontà lavorativa 
che stupisce e lo giustifica ai nostri occhi. Non dimentichiamo il 
novantenne con la forza di un giovane e l’intelletto sempre lucido. 
Rimane un simbolo della nostra epoca, un caso della natura, un 
genio».
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